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Guerra 
alle porte 

Pieno appoggio della Cee 
al tentativo targato Onu 
Ritiro degli iracheni 
e arrivo dei caschi blu 

De Cuellar va a Baghdad 
con cinque idee per la pace 
La Cee esprìme «pieno appoggio» alla missione irache
na del segretario dell'Orni. Dopo avere incontrato i mi
nistri degli Esteri dei Dodici a Ginevra, Perez de Cuellar 
ira'a Baghdad «senza una proposta precisa», ma si ritie
ne che a Saddam parlerà dell'invio di una forza Onu in 
Kuwait se l'Irak si ritira, e della successiva convocazio
ne di una conferenza di pace mediorientale. Si parla di 
Uri vero e proprio piano per evitare la guerra. 

. ' DAL NOSTRO INVIATO 

QABRIIL BRRTINKTTO 

corso. Può essere che II rap
presentante di Lisbona abbia 
compattato in una concatena
ta articolazione di proposte ciò 
che altri preteriscono chiama
re "Ottime idee» (Genscher) o 
magan presentare come una 
sorta di aut-aut -Se Saddam si 
ritira - dice il vicemimstro degli 
Esteri britannico - avrà l'assi
curazione di non essere attac
cato Dopo di che si potranno 

affrontare tante altre importan
ti questioni come quella pale
stinese. Ma se non si ntira il no
stro messaggio è molto chiaro-
sarà espulso con la forza». Co
munque sia è probabilissimo 
che siano proprio quelli enun
ciati nei 5 punti di Pinheiro gli 
argomenti di cui Perez discute
rà con Saddam. Lo slesso Pe
rez, pur preoccupato di non 
istituire quel nesso («linkage») 

tra ntiro iracheno e conferenza 
internazionale di pace, che la 
maggioranza dei paesi nfiuta 
perché equivarrebbe a pre
miare l'Irak per l'aggressione 
armata al Kuwait, ha nbadito a 
Ginevra di avere già proposto 
più volte, da anni, la convoca
zione di una conferenza sul 
Medio oriente Quanto all'in
vio di un contingente Onu, -è 
chiaro che se gli iracheni la

sciano il Kuwait, una forza del-
l'Onu avrà un ruolo da svolge
re» , 

Il ministro degli Esteri italia
no De Michells ha affermato 
che dopo il rientro di Perez de 
Cuellar da Baghdad potrebbe 
ancora tornare d'attualità un 
incontro tra la troika Cee e Ta
nk Aziz (non ad Algcricomun-
que, poiché la proposta è già 
stata respinta ieri dall'lrak). 

• n GINEVRA. Perez de Cuel
lar ha lasciato Ginevra alla vol
ta di Baghdad, •soddisfattissi
mo per l'accoglienza cordiale, ' 
U totale incoraggiamento ed il 
torte appoggio» espressogli dai 
Dodici membri della Cee attra
verso i capi delle rispettive di
plomazie. E con un -piano di 
pace» in tasca. Le virgolette so
no obbligatorie, perche a par
lare dell'esistenza di un vero e 
proprio piano e solo il ministro 
degli Esteri portoghese. Cava-
Ino Silva Pinheiro. Se il segreta
rio generale delle Nazioni Uni- ' 
M ha negato di essere latore di 
alcuna proposta per Saddam, 
gli europei neanche stavolta 
irono-'riusciti',» presehtarsMn 
pubblico con un volto ed una • 
voce. Di ciò che si era discusso 
In quegli 80 minuti di riunione 
tra i Dodici e Perez, ognuno ha 
(ornilo' versioni diverse. Chi 
conferendo alla missione'del 
segretario dell'Onu quasi U ca
rattere di una consegna di ulti
matum, chi insistendo sull'a
spetto esplorativo alla ricerca 
di ìindialogò che in extremis 
possa, evitare lo scoppio della 
guerra ne) Golfo. Lo scenario 
descritto dal portoghese Pi

nheiro e molto dettagliato. Pe
rez offnrebbe a Saddam il mo
do di interrompere ragionevol
mente ed onorevolmente il ter
ribile gioco d'equilibrio sull'or
lo del baratro bellico, cui il rais 
sta costrìngendo praticamente 
il mondo intero. Il presunto 
piano di pace darebbe soddi
sfazione sia all'esigenza im-
nunciabile della coalizione in
temazionale ami-Baghdad (ri
tiro degli invasori dal Kuwait) 
sia alla richiesta irakena di una 
soluzione del problema pale
stinese. Il progetto si articole
rebbe in cinque punti: Saddam 
inizia la ritirata delle truppe 
entro il 1S gennaio, gli avversa
ri gli danno ogni garanzia che 
non sarà attaccato, la forza 
multinazionale presente nel
l'area del Golfo viene a sua vol
ta richiamata, un contingente 
dell'Onu si installa in Kuwait a 
fare da cuscinetto tra Irak e 
Arabia saudita ed a verificare 
l'effettivo ritomo degli invason 
oltre 1 confini preesistenti al 2 
agosto. Infine, quinto impor
tantissimo punto, una confe
renza di pace sul Medio orien
te viene convocata al pia pre
sto, forse già entro l'armo in 

Il presidente 
di turno 
della Cee, il 
lussemburghese 
Jacques Poos, 
in basso 
rincontro 
tra Perez de 
Cuellar 
e Francois 
Mitterrand 

Jacques Poos, il ministro degli 
Esten lussemburghese, ha poi 
confermato che l'eventuale in
contro è stato congelato. Sul 
viaggio del segretario dell'Onu 
De Michelis ha dichiarato-
«Scopo della missione è con
vincere l'Irak ad accettare le 
posizioni espresse dalla comu
nità intemazionale attraverso 
le nsoluzioni dell'Onu, senza 
cercare di umiliarlo, ma nem
meno di dargli una sorta di 
premio per l'invasione del Ku
wait», L iniziativa di Perez si 
svolgerebbe in un quadro che 
De Michelis desenve come «in
tervento sulle circostanze con
nesse alla questione principa
le» che è lo sgombero delle ter
re occupate. Quali sono que
ste circostanze connesse' La 
garanzia che l'Irak non sarà at
taccato se si ritira, e l'invio di 
una forza Onu in Kuwait. Altro 
versante dell'iniziativa diplo
matica del segretario dell'Onu. 
dice De Michelis, è «l'esame 
del dopo-cnsi. cioè del modi 
per nsolvere una serie di que
stioni che sono sul tappeto da 
tempo- la Palestina, il Libano, 
negoziati inter-arabi sul golfo, 
misure di sicurezza in tutta la 
regione». Insomma, piano o 
non piano, circostanze più o 
meno connesse, linkage o non 
linkage, i temi di cui Perez par
lerà a Saddam, sono gli stessi 
di cui tutti parlano seppure 
con termini diversi e con diver
se sottolineature di priorità lo
gico-politiche. La via per evita
re la guerra passa attraverso la 
soluzione di quei problemi e 
comporta probabilmente pro
prio tutti quei passi evidenziati 
nel presunto piano in 5 punti. 

[fr segretario Onu a Parigi: '<<Non;k)riD''<$!linifeta»' 
tPrima di volare a Ginevra e Baghdad 
Perez de Cuellar ha incontrato 
Francois Mitterrand e nella capitale 
irancese potrebbe tornare domenica 
dopo il colloquio con Saddam 
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,mi*HCLjBmn de Cuellar 
era appenCT ffllwIBrSscalo-
,ne d'ingresso del Quai d'Orsay 
che pochi gradini più sotto si 
apriva una porta e ne usciva 
iFarouk Khaddoumi. il respon
sabile politico deiroip. Il fac
cia a faccia è mancato per 
qualche metro, ma l'ufficio di 
Roland Dumas, che li ha rice
vuti ambedue, ha funzionato 
senz'altro da vaso comunican
te. Ad accomunare I tre diplo
matici è una questione crucia

le: la conferenza intemaziona
le wliMedio Oriente, attorno al 
fulcro del problema israelo-
palestinese. Si sa che I francesi 
sono favorevoli, a maggior ra
gione da quando l'idea di una 
conferenza è diventata l'ogget
to dello scambio proposto da 
Saddam Hussein per liberare il 
Kuwait. E ieri mattina anche 
Perez de Cuellar ha avuto pa
role inequivocabili: «Come sa
pete - ha detto - io tento da sei 
o sette anni di convocare una 

conferenza sul Medio Oriente 
in accordo con le varie risolu
zioni dell'Assemblea generale 
dell'Onu. Per me, nulla di più 
facile che applicare tali risolu
zioni». Di questo, e della pervi
cace ostilità americana, ha 
parlato poi de Cuellar con 
Francois Mitterrand, dal quale 
ha avuto un incoraggiamento 
che ha •enormemente apprez
zato», cosi come si era sentito 
confortalo dalle buone parole 
di George Bush, di Mikhail Gor-
baciov, del primo ministro 
giapponese e del presidente 
dei paesi non allineati, lo Iugo
slavo Ante Markovtc. Cionono- " 
stante il segretario dell'Onu ieri 
mattina non ha osato professa
re ottimismo, anche se non ha 
negato di «nutrire una speran
za». Ieri sera poi si e saputo 
che de Cuellar potrebbe avere 
un altro colloquio con il presi
dente francese, sempre a Pari
gi, nella giornata di domenica 
13 rientrando dalla capitale 

Anche i sindacati Usa 
si schierano contro Bush 

irachena. Malgrado il via vai di
plomatico tra Qual d'Orsay e 
Eliseo (giovedì sera il ministro 
degli Esteri algerino aveva ne
gato resistenza di un'Iniziativa 
franco-algerina, preferendo far 
capire che è meglio parlare di 
iniziativa franco-araba) la 
Francia si prepara alla guerra. 
Già due aerei hanno fatto il gi
ro della zona a rischio: oltre 
duecento francesi sono rien
trati dagli Emirati del Coirò, 
dalla Giordania e dall'Arabia 
Saudita. Sono in gran parte di
pendenti, e familiari, di impre
se petrolifere operanti nella re
gione.' Ieri Francois Mitterrand 
ha riunito all'Eliseo primo mi
nistro, ministro della Difesa e 
generali dello Stato maggiore, 
al fine di mettere a punto il pia
no di intervento militare. Si di
spiega giorno per giorno an
che il dispositivo sanitario pre
visto in caso di guerra: all'ini
zio della prossima settimana 
potrebbero esser già in Arabia 

f *M*«"„« », ,HK>»-<II»H»M»«.WJ—'mii^t,' 

novecento persone, tra cui 
duecento medici, organizzate 
in diversi «ospedali di campa
gna», senza contare una venti
na di equipes chirurgiche. Il 
personale sanitario potrebbe 
facilmente rappresentare il 10 
per cento della presenza fran
cese nel deserto. Nella madre
patria intanto sono stati ap
prontati venti ospedali, per un 
totale di settemila posti letto. 
Misure particolari, ma circon
date dal massimo riserbo, so
no state prese nel caso di do
ver fronteggiare una guerra 
biologica. I francesi temono 
soprattutto l'utilizzo da parte 
irachena di (ossine che produ
cono il botulismo, l'avvelena
mento cioè di cibi conservati. 
Non è stata scartata nemmeno 
l'ipotesi di un avvelenamento 
del sistema di approvvigiona
mento idrico di Parigi. Dulas in 
hindo è scattato un piano di 
controllo antiterroristico, desti
nato a intensificarsi nel mo
mento in cui nel deserto si do

vesse comincia rea sparare. 
Il clima prebellico comincia 

a turbare senamente i francesi. 
Prendono quota, man mano 
che si avvicina il 15, le manife
stazioni contro la guerra. L'ap
puntamento più significativo è 
previsto per oggi a Parigi: co
munisti, ecologisti, associazio
ni pacifiste, socialisti sparsi 
(soprattutto tra le organizza
zioni giovanili) sfileranno dal
la Bastiglia verso l'Eliseo. Ma 
già ieri migliaia di persone si 
sono ntrovate in piazza a Tolo
sa, Cherbourg, Marsiglia. La 
parola d'ordine è un verso di 
Jacques Prevert: «Quelle con-
nene la guerre! (che cazzala la 
guerra1)». Ma il disagio tocca, 
come noto, gli stessi vertici go
vernativi. Francois Mitterrand 
ha giudicato opportuno chie
dere al ministro della Difesa -
Jean Pierre Chevenement di ', 
restare al suo posto. Decisione 
non scontata, poiché la cor
rente socialista della quale 

Chevenement è il leader aveva 
affermato che la Francia non si 
sarebbe mai rassegnata a una 
logica di guerra e aveva inter
pellato il presidente sul fatto di 
esser passato dalla «logica del
l'embargo» atta «logica dell'ul
timatum». Chevenement, che 
rifiuta di fare «il poliziotto delle 
idee» presso i suoi seguaci, ha 
scelto comunque di non abdi
care alle sue responsabilità. In 
caso di necessità i suoi vote
ranno disciplinatamente in 
Parlamento il testo dell'entrata 
in guerra. Precisazione non su
perflua: il segretario del partito 
Pierre Mauroy si è dichiarato 
«in diritto di esigere l'unità e la 
mobilitazione di tutti I socialisti 
dietro al presidente della Re
pubblica». In altre parole, a 
partire dal 16 gennaio, per I re
calcitranti come Max Gallo 
scatteranno le sanzioni. Lo esi
ge la «sicurezza collettiva», il 
credo del Ps in tema di pace e 
guerra. 

Dalla Germania 
Kohl lancia 
un appello 
a Saddam 

Con toni di inusitata fermezza il cancellire tedesco Hel
mut Kohl (nella foto) ha sollecitato ieri Saddam Hus
sein ad approfittare dell'incontro di domani con de 
Cuellar «per trovare una soluzione pacifica al problema 
del Kuwait prima che sia troppo tardi». L'appello « a far 
uso del buon senso per evitare a ogni costo lo scontro 
armato e tutte le conseguenze che ne deriverebbero» è 
stato diffuso dal portavoce di Kohl. Mentre il ministro 
degli esten Genscher in un'intervista rilasciata alla radio 
ha affermato che una conferenza di pace in Medio 
onente è possibile se l'Irak si ritirerà pacificamente dal 
Kuwait. 

VOfjel e S O l t a Contemporaneamente al-
| t e d e s c h i l'appello di Kohl all'Irak, il 

^ • portavoce governativo 
3 risparmiare Dieter Vogel ha conferma-
enerflia to ' c^P*01" a,utl fmanzia-

*" n della Germania agli Usa 
mmm^l^^m^^mm^^^^ per l'operazione «Scudo 

nel deserto». Ma ha anche 
cercato di rassicurare i tedeschi che sul fronte energeti
co non c'è da farsi prendere dal panico «perchè lo stato 
tedesco ha riserve per 130 giorni». Però nsparmiate, ha 
esortato, non fate il pieno di benzina e viaggiate di me
no 

La Cia non crede 
che l'embargo 
darà 
risultati 

Il direttore della Cia Wil
liam Webster ha detto og
gi che le sole sanzioni 
economiche, anche se 
mantenute per altn ld2 
mesi, non sarebbero suffi-

^ ^ _ _ _ „ , _ „ _ _ _ „ cienti a costringere l'Irak a 
ritirarsi dal Kuwait. Web

ster ha fornito la valutazione su richiesta del presidente 
della commissione per gli armamenti della camera dei 
deputati di Washington, dove l'opposizione democrati
ca è in favore di un'ulteriore attesa. 

Conzalez 
è ottimista 
«Niente guerra 
Ma dipenderà 
dall'lrak» 

Il pnmo ministro spagnolo 
Felipe Conzalez ritiene 
che si può ancora sperare 
in una soluzione pacifica. 
Anche se «il 90-95% di tali 
speranze dipende dalla 
disponibilità irachena e 
non dal resto del mondo». 

Spetta a Baghdad, secondo Conzalez «un passo chiaro 
verso la pace, se no andiamo irreversibilmente verso la 
guerra». 

Greenpeace 
«Sarà catastrofe 
da un polo 
all'altro» 

Diffuso da Madrid il gla
ciale comunicato di 
Greenpeace, l'organizza
zione ecologista interna
zionale, che prevede una 
catastrofe se scoppierà la 

^—mmmmm^^^^mmmm^ guerra. Succederà che 
Saddam incendierà i mille 

pozzi già minati nel Kuwait.Jjrucexanjio 13 milioni di li
tri dl*pétroRo aggiorno e altri 9 saranno versati nelle ac
que del Golfo.Conseguenze: la temperatura del mondo 
si abbasserà di venti gradi, si modificheranno le condi
zioni climatiche nel giro di un mese, eppoi l'aria si surri
scalderà. Tutto perchè la gigantesca nube di gas e fumo 
sprigionata dal petrolio in fiamme ostruirà il passaggio 
dei raggi solari. 

Soldato Usa 
rifiuta 
di partire perché 
vuole l'atomica 
su Baghdad 

Il sergente statunitense 
Perry Mitchell rifiuta il tra
sferimento nel Golfo persi
co insieme al suo reparto 
di stanza in Germania, 
perchè gli Stati Uniti non 
intendono impegnarsi se
riamente per questa guer

ra, perchè non faranno un attacco nulceare contro l'I
rak. Il sergente rischia la corte marziale, ma insiste nella 
sua intervista al giornale delle forze armate: «Se il nostro 
presidente non può presentarsi al mondo annunciando 
la nostra intenzione di ricorrere ad armni nucleari io 
non posso in buona coscienza andare in Arabia a veder 
morire i nostri senza necessità». Mitchell è un esperto in 
materia e sostiene che nel giro di un giorno gli iracheni 
potrebbero essere neutralizzati. 

VrRQMIALORI 

Cresce negli Usa la protesta pacifista. Ieri hanno do
vuto sgomberare le tribune del pubblico in Senato. 
A differenza di quanto avvenne per il Vietnam non 
solo gli studenti ma anche i sindacati sono contro la 
guerra. Un appello a Bush perché la eviti è stato in
dirizzato dai presidenti delle nove principali orga
nizzazioni di categoria. E sono in prima linea forze 
religiose di tutte le confessioni. 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

.«•NEW YORK. «Noalla guer
ra per il petrolio», «Non votate 
per la terza guerra mondiale». 
Con questi slogan un gruppo 
di -una dozzina di pacifisti ha ' 
interrotto dalla tribuna del 
pubblico il dibattito sulla crisi 
nel Golfo in corso al Senato, 
proprio mentre stava interve
nendo il democratico Sam 
Nunn'urio .di' coloro che più 
abilmente invitano'Bush alla 
•pazienza». Per fare cessare la 
protesta hanno dovuto sgom
berare le tribune e arrestare I 
dimostranti. 
' L'episodio è solo uno dei 
più clamorosi a segnalare l'e
mergenza di un consistente e . 
combattivo movimento contro 

la guerra prima ancora che nel 
Golfo si sia cominciato a spa
rare. Il giorno prima in una 
Eubblkità a pagamento pub-

licata sul «Washington Post» 
un appello contro la guerra era 
venuto in una lettera aperta a 
Bush sottoscritta dai presidenti 
di nove delle più grosse orga
nizzazioni sindacali america
ne, dalla United Auto Workers 
alle associazioni dei tessili, 
dell'elettronica, dei manttimi, 
dei lavoratori delle comunica
zioni e dei servizi. «Non slamo 
secondi a nessuno nel con
dannare l'invasione spietata di 
Saddam Hussein.... ma La invi
tiamo a consentire che le san
zioni abbiano il massimo di 
pressione sull'lrak prima che 

in questo conflitto sia versato 
altro sangue», dice la lettera, la 
presa di posizione è tanto più 
significativa se si ricorda che 
anche nel momento di massi
ma protesta contro la guerra in 
Vietnam questa era stata inve
ce appoggiata dalle organizza
zioni sindacali. Allora come 
ora il «nemico» veniva presen
tato come una minaccia ai pe
sti di lavoro degli Americani. 
Negli anni '60 a protestare 
contro la guerra erano soprat
tutto intellettuali e studenti, 
non gli operai. Stavolta i -col
letti blu» dicono - con centi
naia di dichiarazioni di sinda
calisti in tutto il Paese - che 
non accettano una guerra che 
verrebbe combattuta princi
palmente dai loro figli. 

Fortissima anche la pressio
ne e le Iniziative che vengono 
dalle forze religiose. Lunedi 
scorso 18 esponenti religiosi, 
in rappresentanza di tutte le 
principali fedi in Amenca, ave
vano pubblicato sul «New York 
Times» un «Messaggio al popo
lo americano» in cui si dice: 
•La nostra nazione non deve 
piegarsi all'inevitabilità della 
guerra. Agendo ora su scala 

Pacifisti manifestano di fronte alla Casa Bianca 

più ampia possibile, noi uomi
ni di fede intendiamo mobilita
re a favore di un'alternativa pa
cifica». Primo firmatario ed 
estensore del messaggio è il 
vescovo ausiliario della diocesi 
cattolica di Detroit, monsignor 
Thomas Gumbleton. «La no
stra sola speranza è fermare la 
guerra prima che cominci, per
ché una volta cominciata temo 

che le nostre proteste serviran
no poco, perchè i militari dico
no che porteranno la guerra 
alle sue orrende conseguenze 
piuttosto rapidamente», ha 
detto in un'intervista. In no
vembre un appello contro la 
guerra era venuto dalla Confe
renza episcopale Usa. Ma lo 
stesso vescovo Gumbleton ri
corda che all'epoca della guer

ra in Vietnam l'opposizione 
della Chiesa cattolica america
na era arrivata solo molto tar
di: non prima del 1971. 

Sulla guerra, il grande pub
blico americano e, secondo i 
sondaggi, oggi diviso esatta
mente a meta. Ma la bilancia 
potrebbe rapidamente pende
re dalla loro parte, ntengono 
non solo I pacifisti. O&.Gi. 

Gheddafi: «Il conflitto 
potrebbe essere mondiale» 
Conferenza stampa del leader libico Gheddafi: «Te
mo lo scoppio di una terza guerra mondiale perché 
il mondo è pronto a dividersi in due, né scarto l'e
ventualità che l'Urss entri in guerra contro gli Usa in 
caso di conflitto». Il colonnello dice di aver contri
buito con un «comitato intemazionale» composto 
da lui, Ortega, Mandela, Brandt, Cheysson e Gandhi 
a far incontrare Baker e Aziz a Ginevra. 

• I TRIPOLI. In una confe
renza stampa tenuta merco
ledì ma di cui ha dato notizia 
soltanto ieri l'agenzia Jana, il 
leader libico colonnello 
Gheddafi ha detto di temere 
•una terza guerra mondiale» 
se un conflitto armato scop
piasse nel Golfo, e ha critica
lo i dirigenti europei che ha 
definito «Impiegati del dipar
timento di Stato americano». 

Gheddafi ha poi detto di 
essere disposto a incontrare il 
presidente iracheno Saddam 
Hussein prima del 15 gen
naio e di essere «pronto a fare 
tutto ciò che possa portare al
la realizzazione di una pace 
mondiale». 

Gheddafi, in risposta a do
mande, ha detto di «temere lo 
scoppio di una terza guerra 
mondiale perchè il mondo è 
pronto a dividersi in due»; né 
egli scarta «l'eventualità che 
l'Urss entri in guerra contro 
gli Stati Uniti in caso di con
flitto mondiale. Se l'America 
superasse la linea rossa nel 
Golfo, l'Urss potrebbe inter
venire militarmente contro di 
essa». Gheddafi non ha volu
to precisare la definizione 
della formula «linea rossa». -

Il leader Ubico ha inoltre 
aspramente criticato l'atteg
giamento «dei capi di Stato 
dell'europa occidentale che 
sono impiegati del diparti

mento di Stato americana 
poiché i loro paesi sono colo
nizzati dalle forze americane 
dalla seconda guerra mon
diale». 

Il leader libico si è attribui
to il merito di aver contribuito 
alla convocazione dell'in
contro di mercoledì scorso a 
Ginevra tra il segretario di 
Stato americano James Baker 
e il ministro degli Esten ira
cheno Tank Aziz. aggiungen
do che un «comitato intema
zionale ha compiuto sforzi 
per stabilire un incontro il 9 
gennaio» 

Questo comitato, ha detto 
Gheddafi, è composto da Da
niel Ortega, ex presidente del 
Nicaragua, Nelson Mandela, 
leader dell'Afncan national 
congress, Willy Brandt, ex 
cancelliere tedesco, Claude 
Cheysson, ex ministro degli 
Esteri francese, e Rajiv Gan
dhi, ex pnmo ministro india
no 

Infine Gheddafi ha ribadito 
di essere «contrario all'inva
sione del Kuwait da parte del-
l'Irak». e che Baghdad deve 
lasciare l'emirato. 

l'Unità 
Sabato 
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